
Padre Stefano Casamassima,
cappellano di Sollicciano, spiega
il senso del gesto che monsignor
Gambelli farà nel Giovedì santo

  iviamo «un tempo di
appiattimento, in cui la ricerca

del bene comune è mortificata
dalle dinamiche di un mercato
senza morale cui è demandato il
compito di forgiare le società che
private di ogni criterio meta-
politico diventano giocoforza
società condizionate dalla
violenza degli interessi di parte,
oligarchici o nazionalistici». Lo ha
affermato l’arcivescovo di Firenze
Gherardo Gambelli nella Messa
per i cattolici impegnati in ambito
sociale e politico celebrata la
scorsa settimana in arcivescovado:
un appuntamento che ogni anno
si ripete in preparazione alla
Pasqua. «Dobbiamo recuperare -
ha proseguito - e far recuperare
fiducia sul fatto che la costruzione
del bene comune - a partire dalle
diverse prospettive e dalle diverse
culture politiche - è apertura al
futuro sulla base della centralità
data oggi al valore infinito della
persona umana, non quale valore
astrattamente inteso ma incarnata
in singole esistenze, anzi in singoli
corpi. Abbiamo bisogno di capire
che ciascuno di noi e le persone
che nelle loro relazioni familiari,
lavorative, culturali, religiose
costituiscono le comunità che
serviamo, interconnesse con tutte
le altre a livello mondiale, siamo
più di ciò che mangiamo,
compriamo, consumiamo,
temiamo, siamo più del potere che
esercitiamo. Potremmo ripetere
con Tommaso d’Aquino che la
nostra essenza è sempre qualcosa
di più della nostra esistenza».
«Senza la consapevolezza - ha
detto ancora il vescovo davanti a
una chiesa gremita di
amministratori e rappresentanti
delle categorie economiche - del
valore infinito della propria
persona e di quella di qualsiasi
altro - quindi non disponibile alla
strumentalizzazione, alla
manipolazione o al sopruso -
nessuno può essere
autenticamente e interiormente
libero. Senza questa libertà

V interiore difficilmente saremo in
grado di lasciarci orientare nella
nostra azione dal bene comune e
non dalle logiche del potere fine a
se stesso. Senza questa
consapevolezza continueremo ad
accettare che ci sono vite

sacrificabili, che ci sono costi
umani da accettare quale brutta
anzi pessima ma inevitabile realtà.
La consapevolezza del valore
infinito della persona umana deve,
invece, esprimersi nella vita di
ogni uomo e di ogni donna; del

resto ogni cultura autenticamente
umana esprime questo infinito
valore della persona; la moderna
cultura occidentale potrebbe, ad
esempio, provare a prendere sul
serio il secondo imperativo
categorico di Kant che è del resto
palesemente un’espressione
secolarizzata del messaggio
evangelico: “agisci in modo da
trattare l’umanità, sia nella tua
persona sia in quella di ogni altro,
sempre anche come fine e mai
semplicemente come mezzo”. Noi
cristiani abbiamo la grazia di
nutrire questa consapevolezza
nella fiducia di rimanere in
comunione con Gesù, nella
fiducia cioè di vivere nel cuore
della vita trinitaria di Dio».
«Oggi - ha detto ancora - siamo
“convinti” che la violenza e
l’inganno siano l’unica realtà. I
realisti, ecco il mainstream dei
nostri giorni, ci dicono che la
realtà delle relazioni interumane e
internazionali è segnata
inesorabilmente e unicamente
dalla volontà di potenza, di
prevaricazione e di far valere i
propri interessi contro gli altri.
Una visione parziale della realtà
che così assolutizzata non solo
diventa mistificatoria ma -
purtroppo - realizza se stessa
perché impedisce di ricorrere alla
ricchezza dell’umano per risolvere
le gravi questioni comuni e nega
efficacia agli strumenti del dialogo
e del diritto per dirimere le
controversie e gestire la
conflittualità. Ridurre l’uomo alla
sua aggressività e agire di
conseguenza appiattisce anche il
discorso pubblico e mortifica la
creatività politica, economica,
sociale, culturale dei popoli. Gesù
nel mezzo del conflitto delle
prospettive del suo tempo (quella
di chi aderisce ad un messianismo
trionfalistico e quella di chi vuole
perpetuare il suo potere con la
violenza) attinge al mistero della
sua persona vivendo - prima che
parlando - della sua relazione con
il Padre».

L’intervento

Non abituiamoci
alla guerra

  apa Leone IV nel dopo
Angelus di domenica 22

marzo ha detto con forza:
«Non possiamo rimanere in
silenzio di fronte alla
sofferenza di così tante
persone, vittime inermi di
questi conflitti…La morte e il
dolore provocati da queste
guerre sono uno scandalo per
tutta la famiglia umana e un
grido al cospetto di Dio!». La
pace va invocata dal Signore e
va anche perseguita con tutte
le proprie energie, fisiche,
mentali, spirituali e
praticando il diritto e la
giustizia come suggerisce il
Salmo 134: «Sta lontano dal
male e fa il bene, cerca e
persegui la pace». Nella fase
storica che stiamo vivendo,
però, il diritto della forza
(economica, militare, del
consenso) sembra prevalere
sulla forza del diritto e sulla
giustizia. L’incultura della
violenza - evocata, minacciata,
praticata - sta affermandosi
prepotentemente nei rapporti
interpersonali, nelle relazioni
fra comunità e Stati e come
strumento di soluzione delle
controversie economiche e
politiche. «Massacrare».
«Annientare». «Decimare».
Sono verbi usati
quotidianamente come se
fossero azioni virtuose. E la
guerra, sempre più
tecnologica e comunicativa,
penetra nell’immaginario
collettivo, nel linguaggio,
nelle emozioni. Lo scenario
della guerra, e il vocabolario
della guerra, sono ormai il
contesto nel quale scorre la
nostra vita e a cui ci stiamo
drammaticamente abituando,
rischiando di sterilizzare la
nostra umanità.
Nel suo dramma «I Giusti»,
Albert Camus fa dire al
rivoluzionario russo Ivan
Kaliayev: «Noi uccidiamo per
far sorgere un mondo dove
nessuno ucciderà più. Noi
accettiamo di diventare
criminali perché la terra si
copra finalmente di
innocenti». Possiamo ancora
pensare che esista «l’ultima
delle guerre», dalla quale può
scaturire una pace definitiva?
Le risorse del cuore,
dell’intelligenza e della
creatività umana, sono più
forti dell’incultura e
dell’indifferenza: abbiamo
tutti gli anticorpi per vincere
la violenza, l’indifferenza e
l’assuefazione alla guerra e
abbiamo tutte le potenzialità
per costruire un mondo
fraterno. Se vogliamo
rimanere umani, però, c’è
bisogno di uno scatto. C’è
bisogno di rifiutare con
chiarezza quelle narrazioni
che descrivono il mondo
come uno spazio solo
conflittuale, per giustificare il
riarmo, il protezionismo
identitario e le guerre. «Non
possiamo rimanere in
silenzio». Far sentire la
propria voce, anche quando
appare soffocata dal fragore
delle armi, è un urgente
compito politico, culturale e
anche spirituale.

Don Giovanni Momigli
Direttore dell’Ufficio diocesano

pastorale sociale e lavoro
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«Casa Andrea»,
un progetto
per giovani Lgbtq+

a pagina III

●Caritas

●Santa Maria del Fiore

Si apre la Settimana santa,
gli orari delle liturgie in cattedrale

a pagina IV

● IN ARCIVESCOVADO Il richiamo: la ricerca del bene comune mortificata da un mercato senza morale

La Messa con i politici, no a violenza e interessi di parte

Il vescovo lava i piedi ai detenuti
«Ogni persona ha dignità infinita»

    a lavanda dei piedi è il segno
più evidente che la Chiesa si
pone a servizio di questo
mondo addolorato, umiliato

dal male che ha fatto agli altri». Padre
Stefano Casamassima, cappellano di
Sollicciano, spiega così il gesto che il
vescovo Gherardo Gambelli farà
andando a celebrare in carcere la Messa
«in coena Domini» del Giovedì santo.
Un gesto che hanno già fatto vari
pontefinici: «È anche un modo di
riconoscere la dignità di queste persone,
se vogliamo usare una dizione comune,
laica; per noi è anche di più, è
riconoscere che sono creature di Dio e
quindi hanno una dignità eterna,
infinita. Non è che Dio ci abbandona
quando noi facciamo il male: c’è un’altra
logica in lui, nessuno è scartato».
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È nata la Solliccianese,
il calcio come rieducazione
nel fascicolo regionale A PAGINA 9
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